
Le agevolazioni 
per il servizio militare 
dei consiglieri 
comunali 

Caro Salvagente, 
sono un giovane di 23 anni, consigliere per il. 

Pei al Comune di Cercola in provincia dì Napo
li. Frequento il quarto anno dell'Istituto univer
sitario navale, devo ancora svolgere il servizio 
militare che ho (inora rinvialo per molivi di stu
dio. 

Mi è stato detto che chi come me svolge un 
mandato popolare ha diritto ad alcune agevo
lazioni durante il servizio di leva o comunque 
potrebbe effettuarlo nei pressi del comune di 
residenza. 

Vorrei sapere se ciò corrisponde a verità. 
Andrea Euterplo 
Cercola (Napoli) 

Effettivamente, come e stalo riferito al lettore, 
esistono alcune norme che tendono a facilitare 
lo svolgimento del mandato elettivo mediante 
l'assegnazione a un ente militare di sede ravvici
nata L'agevolazione è stala introdotta con lo 
leggen. 382 dell'Il luglio I97S, notacome -leg
ge dei principi della disciplina militare" che, ap
punto, al <P comma dell'art. 6 prevede l'asse
gnazione dì consiglieri comunali e provinciali a 
una sede che consenta l'espletamento delle fun
zioni previste per le suddette cariche. 

Successive circolari hanno esteso sul piano 
interpretativo il beneficio ai consiglieri di circo
scrizione, di comunità montana, ecc. (e anche i 
•manifesti- di chiamata dei diversi contingenti 
vi fanno riferimento). È previsto che, nei termi
ni fissati dal manifesto di chiamata del contin
gente cui il giovane è interessato, avvenga la 
presentazione della relativa domanda (con al
legala certificazione del Sindaco) al Distretto 
militare di appartenenza. 

L'8 per mille 
alla chiesa: 
chi può scegliere 
e chi no 

IL SALVAGENTE 
Colloquio con i lettori 

ENCICLOPEDIA 
DEI DIRITTI 
DEL CITTADINO 

Caro Salvagente. > ' 
ho letto nei mesi scorsi alcuni articoli con

cementi la destinazione allo Stato o alla Chie
sa cattolica di una quota pari all'8 per mille 
dell'imposta sul reddito delle persone tisiche 
(Irpef). I resoconti giornalistici lasciavano in
tendere, secondo la mia interpretazione, che 
anche coloro che non avessero segnalato nel 
modello 740 una scelta precisa, avrebbero co
munque versato un contributo dell'8 per mille 
a entrambe le istituzioni in proporzione delle 
scelte espresse. 

I moltissimi cittadini che versano le imposte 
sul reddito con trattenuta alla Ionie (pensiona
ti e lavoratori dipendenti) senza essere tenuti a 
presentare it modello 740, sarebbero esclusi 
dalla destinazione involontaria della quoto? 

Nel caso in cui la norma si riferisca, invcce.a 
tutti i contribuenti, come deve comportarsi chi 
non presenta II modello 740, cioè chi non può 
esprimere una scelta e non desidera pero fi
nanziare lo Stato del vaticano (oppure lo Stato 
italiano) per gli scopi stabiliti dalla legge? 

Marcello Montagnana 
Cuneo 

Lo storno dell'8 per mille dell 'Irpef a favore 
delloStato o di altri Enti si riferisce in via esclusi
va alle tasse liquidate dagli uffici delle imposte o 
dai centri di servizio sulla base delle dichiara
zioni dei redditi presentate dai contribuenti. Se, 
le dichiarazioni non sono presentale, vuoi per
ché si posseggono redditi esenti o assoggettati a 
ritenute alla tonte a filato d'imposto, vuoi per
ché l'obbligo di presentare la dichiarazione non 
sussiste in quanto i redditi conseguili nell'anno 
hanno già scontato l'Irpef dovuta (6 il caso dei 
pensionati) lo storno non può avvenire. Si pos
sono perciò avere le seguenti situazioni: I) il 
pensionato che trattiene il modello 201. in 
quanto si trova nella situazione di non dover 
presentare la dichiarazione, non partecipo allo 
storno dell '8 per mille. Le ritenute contenute nel 
modello 201 rimangono acquisite per intero 
dalle cosse dello Stato. Se però il contribuente 
volesse destinare I '8 per mille dovrebbe presen
tare la dichiarazione dei redditi: 2) chi presenta 
h dichiarazione dei redditi destina obbligato
riamente l'8 per mille. Potrà indicare, pero, a 
chi vuole che questa somma sia destinata. Tutte 
le somme prive di indicazioni verranno ndistri-
butte equamente tra gli enti destinali a ricevere 
l'8 per mille. 

L'attività 
dell'ex moglie 
è fallita 
Deve pagare 
ancora gli alimenti? 
Caro Salvagente. 

ho 62 anni, sono pensionato e separato le
galmente da 3 anni e sei mesi. Durante i primi 
9 mesi di separazione ho versato regolarmente 
alla mia ex moglie un assetino di mantenimen
to di 450mi!a lire mensili. In seguito la mia ex 
consorte ha acquistato, insieme al nostro uni
co figlio, un'edicola e ha accettato, consen-

' ziente, di firmare su un semplice foglio la ri
nuncia agli alimenti, accordo rimasto tacita
mente in vigore lino ad oggi. Purtroppo questa 
attività di edicolante è fallila ed è stata costretta 
a vendere l'edicola. Questo ha causato anche 
la vendita dell'appartamento che avevamo in 
proprietà senza che io ne ricavassi benefici 
economici. 

Ora, passati i 3 anni, vorrei divorziare. Vi do-
• mando: la mia ex moglie può pretendere di 
nuovo gli alimenti alle stesse condizioni? 

Lettera Armata 
Trieste 

3 II caso 

dalla comparizione dei coniugi dinanzi al Presi
dente del Tribunale nella procedura di separa
zione personale, si ottiene su istanza di parte. 
Con l'introduzione della legge n. 74 del 
6/3/1987 quando vi è accordo Ira i coniugi, 
sussiste la possibilità, per gli stessi, di ricorrere 
congiuntamente al tribunale, evitando in lai 
modo una procedura lunga e complessa. Isella 
fattispecie la moglie non può opporsi all'even
tuale richiesta di divorzio da parte del marito, 
se non eccependo una ripresa della convivenza, 
interruttiva ai fini del computo dei tre anni ri-
cliicsti dalla legge. Potrà però avanzare pretese 
economiche, alla luce del fallimento dell'attivila 
intrapresa, legittimando in tal modo la sua ri
chiesta di godere di un assegno di mantenimen
to. L'unica possibilità per il lettore di contrastare 
una simile richiesta, sarà quella di far valere il 
mutamento delle condizioni obiettive sussisten
ti dal momento della separazione ad oggi. 

Quando 
una coop edilizia 
non funziona 
come dovrebbe 

Caro Salvagente, 
sono sindaco di una cooperativa edilizia che 

opera con contributo statale in base alla legge 
n. 1460 del 4 novembre 1963, con mutuo di 35 
anni. La costruzione degli appartamenti previ
sti * stata ultimata nel 1985 e attualmente vi so
no: S alloggi abitati da regolari assegnatari; 2 
alloggi affittati a terzi già dal 1986 e 2 alloggi li-

; beri. Sia l'affitto del vani che la mancata loro 
occupazione oramai da cinque anni rappre
senta una palese e grave violazione della lega
lità. Nel momento in cui ho tentato, nella mia 
qualità di socio e sindaco, di avere spiegazioni 
e di ottenere un Intervento per il rispetto delle 
leggi è iniziato un atteggiamento di «resistenza 

: passiva», al punto che da circa 2 anni non vi so
no assemblee ufficiali, non ho potuto vedere, 
discutere e firmare il bilancio dello scorso an
no e In nessun modo mi e stato consentilo di 
prendere visione dei libri sociali. Le raccoman
dale con ricevuta di ritomo da me inviate ven
gono regolarmente ignorate e ritornano al mit-

1 lente. MI sono rivolta a un legale, ma anche la 
sua raccomandata e tornata indietro. Mi risulta 
poi che sono state presentate domande di soci 

" aggiunti e che i relativi libri sociali sono stati 
falsificali. Quando questi stessi soci hanno 
chiesto spiegazioni e la visione dei libri sociali 
- tramite lettera raccomandata - la com'spon-

- denza è tornata al mittente. Infine, ho inoltrato 
un esposto alla commissione regionale di vigi
lanza per l'edilizia economica e popolare, ma 
non si vedono sbocchi. 

Chiedo: quale strumento democratico è an
cora possibile mettere in atto per avere giusti
zia? 

Maria TortorelU 
Roma 

Lo scioglimento o la cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, trascorsi almeno 3 anni 

La vicenda che ci viene segnalala é certamen
te grave, oltre che sconcertante sotto il profilo 
del comportamento degli amministratori, tenuti 
a convocare l'assemblea dei soci almeno una 
volta l'anno, entro quattro mesi dalla chiusura 
dell'esercizio sociale (art. 2364, 2* comma, 
ce.) per l'approvazione del bilancio. Si ravvisa 
però anche una responsabilità del collegio sin
dacale dato che. in caso di inadempienza degli 

. amministratori, è il collegio sindacale che deve 
provvedere a quanto sopra (art. 2406 e.ej È 
chiaro quindi che, nella consapevolezza di ve
ntre coinvolta nel mancato adempimento degli 
obblighi di legge, la nostra lettrice deve attivarsi 
sul piano giudiziario, avviando nei confronti 
degli amministratori un 'azione di responsabili
tà (art. 2393 ce). Questa deve essere preventi
vamente deliberata da un 'assemblea dei soci, 
che può essere convocata in uno dei seguenti 
modi, a) dal collegio sindacale (art. 2367, 2? 
comma, ce), se si raggiunge l'accordo con gli 
altri suoi membri: b) su decreto del presidente 
del tribunale, dietro richiesta di tanti soci che 
rappresentino almeno un quinto del capitale so-

' ciale. a norma dello slesso comma del citato art. 
2367C.C. 

Neil 'ordine del giorno di tale assemblea deve 
figurare, oltre all'azione di responsabilità nei 
confronti degli amministratori, la loro sostitu
zione e, in caso di mancato accordo sulle nuove 
nomine, la richiesta al tribunale di nominarne 
a Uri d'ufficio. Suggeriamo che ali 'assemblea co
si convocata partecipi un legale. Ultima consi
derazione: per il calcolo delle maggioranze oc
corre fare riferimento all'intera base sociale del
la cooperativa di cui si tratta: ciò significa che, 
se essa ha realizzato altri programmi edilizi, o 
ha altri soci, tutti questi vanno presi in conside
razione per la cimposizione del -quinto • del ca
pitale sociale occorrente per richiedere la con
vocazione dell'assemblea. 

Di rinvio in rinvio alla fine 
il concorso lo vinceranno «loro» 
Caro Salvagente, 

vorrei sottoporvi le vicende di un travaglia-
tissimo concorso di assistente sanitaria visita-
trlce che è >h\ corso» dal 1986 a Frascati. In 
quella data, appunto.presentai domanda di 
partecipazione alla selezione, bandita dalla 
Usi Rm 29 dopo il collocamento in pensione 
della precedente assistente.il comitato di ge
stione dell'unità sanitaria di Frascati, che In 
quell'epoca comprendeva anche i rappre
sentanti comunisti, costituì la commissione 
d'esame. Fu fissata una prima convocazione 
per la prova scritta per il maggio dell'87. Nel 
frattempo, però, l'organo sanitario veniva rin
novato, a capo veniva messo un democristia
no e la commissione d'esame veniva annul
lala e nuovamente costituita. A questa nuova 
elezione partecipavano anche i rappesentan-
ti sindacali della Cisnal. risultando designali 
come membri della commissione esamina
trice. Il primo febbraio del 1988 il comitato di 
gestione si accorge tuttavia che I due sinda
calisti Cisnal non hanno I requisiti necessari 
per svolgere il ruolo di membri della commis-

' sione. La situazione si complica poi ulterior
mente: dati I già lunghi tempi di effettuazione 
del concorso, i due rappresentanti della Usi 
nella commissione danno le dimissioni.Le vi
cende del concorso tornano cosi nuovamen
te al punto di partenza.Per più di un anno 

non si hanno ulteriori notizie fino a che, nel 
febbraio del 1989, l'amministrazione sanita
ria decide di procedere a una nuova costitu
zione della commissione concorsuale. Que
sta viene ufficializzata il 7 dicembre 1989.1 
nodi burocratici sembrano essere sciolti, la 
soluzione sembra essere vicina. Invece dalla 
fine dello scorso anno sino ad oggi, a sette 
mesi di distanza, non ci è stata comunicata 
nemmeno l'ennesima data della prova scrit
ti).Permettetemi, finita la cronistoria, di fare 
alcune considerazioni. Oltre al tempo speso 
per lo studio, fino ad ora inutile in verità, per 
la richiesta di informazioni (che l'ammini
strazione sanitaria ciba sempre dato col con
tagocce) ai soldi spesi per i libri e le doman
de, rimane una grande rabbia. Sentire parla
re i responsabili nazionali della Sanila di ca
renza degli infermieri, sentirsi umiliati da de
magogiche proposte governative di soluzio
ne e poi vivere in una realtà dove la semplice 
assegnazione per concorso di un posto di as
sistente domiciliare richiede più di quattro 
anni, provoca un moto, spontaneo, di disgu
sto. f : . • , • ' • • • • * 

Lettera firmata 
Roma 

// concorso dovrebbe costituire (e per 

questo era stato inizialmente ideato) un 
metodo di selezione del personale della 
pubblica amministrazione più democratico 
e più produttivo. In realtà, come lutti sap
piamo, è staio ridotto a una pratica nella 
quale prevale il più accanilo clientelismo, 
con risultali devastanti sul piano dell'effi
cienza dei servizi pubblici. Uno degli stru
menti principali usati per indurre una tale 
generazione è appunto quello dell'impreve
dibile durata dell'iter concorsuale. Da quan
do il concorso viene indetto a quando ven
gono proclamati i vincitori passano nor
malmente diversi anni: i candidati che con
tano soprattutto sulle proprie forze hanno 
lutto il tempo per stancarsi e lasciar perdere 
consentendo cosi che i traffici cliente/ari ar
rivino in porlo senza grandi difficoltà. La vi
cenda illustrata dal nostro lettore è, da que
sto punto di vista, assolutamente esempla-
re.C'è qualche rimedio? Ce ne sarebbero, 
ceno: imporre procedure più lineari e tempi 
certi, adottare criteri trasparenti nella valu
tazione e nella motivazione dei giudizi. Ma 
possiamo ragionevolmente ritenere che 
possano interessare chi ha fallo del clienteli
smo e dell'inefficienza della macchina pub
blica le basi per il proprio potere? 

Domani in edicola. 

>8S I CONCORSI 
; o a cura di Raffaele Pastore 
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A CHE COSA SERVONO 
IL POSTO FISSO 

LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 
L'ASSUNZIONE 
«DEMOCRATICA» 
IL PRIMO LAVORO 
LE DONNE 
LE ECCEZIONI ALLA LEGGE ' > 
I LIVELLI PROFESSIONALI 
LE SEOI01 ESAME 
L'AVANZAMENTO DI CARRIERA 

LE OPPORTUNITÀ DI STUDIO 
COME INFORMARSI 

LE CARATTERISTICHE 
TITOLI ED ESAMI 
I REQUISITI 
LE PROVE E I PROGRAMMI 
LA DOMANDA 
LE PUBBLICAZIONI 

LO SVOLGIMENTO 
DEL CONCORSO 
I TEMPI 
LA SELETTIVITÀ 
UN MECCANISMO A IMBUTO 
L'ABBANDONO 

LE FONTI DI INFORMAZIONE 
LA GAZZETTA UFFICIALE 
ILTELEVI0E0 
IL BOLLETTINO DELLE REGIONI 
I GIORNALI DEI CONCORSI 

LE LEGGI 
LA COSTITUZIONE 
LA LEGGE QUADRO 
IL COLLOCAMENTO 
SOSTEGNO DELL'OCCUPAZIONE 
SNELLIMENTO 
DELLE PROCEDURE 
TEMPO PARZIALE 
TEMPO DETERMINATO 

Per l'auto vecchia 
l'assicurazione 
rimborsa solo 
la metà del danno 
Caro Salvagente, 

nell'aprile di quest'anno ho subilo un inci
dente stradale, per fortuna senza danni alle 
persone. Immediatamente ho portato alla mia 
assicurazione il Cid e l'auto dal carrozziere. Il 
pento ha concordato con il carrozziere una 
spesa di 1.946mila lire senza fattura. Dopo cir
ca un mese il liquidatore della mia assicurazio
ne mi ha detto che, nonostante la perizia di
chiarasse l'ammontare del danno in una cifra 
pan a I 946mila lire, essendo l'auto vecchia, 
l'assicurazione avrebbe pagato solo SOOmlla li
re. A seguito delle mie rimostranze l'offerta e 
salita a 1.000.000 di lire. Non ho accettato e me 
ne sono andato deluso e disgustato. 

Il 23 maggio mi è pervenuta una raccoman
data con allegato un assegno di 900mtla lire. 

La mia auto, assicurata contro incendio e 
(urto per 1.000 000 di lire, è del 1978. ha (atto la 
revisione pochi mesi fa e oggi è in ottime con
dizioni. In tutta questa vicenda non ho messo 
in conto due giornate di lavoro perse per prati
che burocratiche e venti giorni di sosta auto 
che mi hanno esposto a notevoli disagi. 

Leggendo il fascicolo n. 31 del Salvagente 
mi sembra si possa fare qualcosa. 

Antonio Ventlmlgna 
Callarate (Varese) 

// problema posto dal lettore appartiene a quelli 
per i quali non vi è uniformità di sentenze da 
parie della Magistratura. La quasi totalità dei 
giudici ritengono che se le nparazioni sono an
tieconomiche, il danneggiato ha diritto alla so
stituzione del veicolo con un altro di pari valo
re: la Suprema Corteo, invece, di parere contra
rio e afferma: -Ai sensi dell'art. 1227 comma 2 
C.C. (...) il proprietario di un autovettura di 
vecchia costruzione rimasta danneggiata in un 
sinistro stradale, non e tenuto a venderla, ma 
può farla riparare e chiedere al danneggiarne 
l'importo della riparazione- (Cass. civ. Sez. Ili 
23 febbraio 1976. n. 587) Anche più recente
mente il Tribunale di Perugia si e uniformato a 
tale orientamento. 

Diverso però ci pare il quesito posto dal letto
re: la valutazione del danno ù stata falla sul co
sto dei pezzi sostituiti a nuovo e il liquidatore 
ha ritenuto di dover applicare agli stessi una 
percentuale di riduzione, tenuto conto che i 
pezzi sostituiti erano usati e avevano quindi 
una durata inferiore di quelli nuovi. Si tratta, nel 
formulare una valutazione, di stabilire se le par
ti sostituite appartenevano a quelle soggette a 
usura (es. parti meccaniche) e non quelle la cui 
usura risulta essere inferiore. Dall'applicazione 
corretta di tale principio deriva la percentuale di 
riduzione del risarcimento. 

Valutati lutti gli elementi fomiti, resta al letto
re la decisione di ricorrere eventualmente al giu
dice per vedere riconosciuto il maggior danno 
reclamalo, non senza avere preventivamente e 
eventualmente consultalo un tecnico. 

La scuola ' 
per terapisti : ' " 
può valere 
per la pensione? 
Caro Salvagente, 

dal 1973 al 1976 ho frequentatoe ultimato la 
scuola regionale per terapisti della riabilitazio
ne. Nel 1977 sono stata assunta, previo concor
so, presso un ente ospedaliero pubblico. Nel 
gennaio del 1988 ho presentato al ministero 
del Tesoro la domanda di riscatto per fini pen
sionistici dei tre anni di scuola per terapisti. An
cora oggi non ho ricevuto nessuna risposta. Al
cuni colleghi, che In precedenza avevano inol
trata analoga richiesta, hanno ottenuto parere 
negativo, alln la richiesta di Invio di documen
ti. - • 

1 Devo ripetere la domanda oppure più sem
plicemente debbo sollecitare la precedente, 
dal momento che la mia pratica dovrebbe «ve
re già un numero di posizione al ministero? 

A che punto è la legge di riordino delle casse 
pensioni degli istituti di previdenza nella quale 
dovrebbe essere sancito il dmtto di riscatto an
che per ì terapisti? 

Lettera firmata 
Bologna 

In considerazione delle sentenze e delle leggi 
vigenti in materia, non crediamo ancora possi
bile l'accoglimento della domanda di riscatto 
dei tre anni di scuola per terapista inoltrata dal
la lettrice. Crediamo che l'unica prospettiva sia 
nel disegno di legge n. 868/88, al quale faceva 
riferimento la lettrice, concernente il riodino 
delle casse pensioni, già approvato dal senato il 
S ottobre 19S9. Ci risulla che sia attualmente al
la Camera al vaglio della commissione Lavoro. 
Dopo il successivo parere favorevole della com
missione Finanze e Tesoro, dovrebbe essere tra
smesso in aula per il voto definitivo. 

La corrispondenza per questa pagina va 
indirizzata a «Il Salvagente», via del Tauri
ni 19, 00185-Roma. Le lettere devono es
sere regolarmente affrancate, possibil
mente non più lunghe di 30 righe dattilo
scritte e devono Indicare In modo chiaro 
nome, cognome. Indirizzo, e numero tele
fonico. Le lettere anonime verranno cesti
nate. Chi preferisce, comunque, può chie
dere che nome e cognome non compala
no. In questa pagina vengono ospitate an
che telefonate e domande registrate du
rante Il filo diretto che «Italia Radio» dedi
ca ogni martedì, a partire dalle 10, al 
«Salvagente». A tutti viene garantita una 
risposta, pubblica o privata, nel più breve 
tempo possibile. I fascicoli del «Salvagen
te» escono ogni sabato. Il «colloquio con I 
lettori» del «Salvagente» compare tutti i 
venerdì su «l'Unità». Oggi, tra gli altri, 
hanno risposto: Franco Assante (curato
re del fascicolo «L'assicurazione auto»); 
Giuliana Colantonlo (dipartimento finan
ziario lega nazionale coop); Aldo Giac
ché (responsabile gruppo pel della com
missione Difesa del Senato) ; Girolamo te
lo (curatore del fascicolo «Irpef»); Paolo 
Onesti (esperto di problemi previdenzia
li) ; Francesca Venduti (avvocato). 

14 l'Unità 
Venerdì 
6 luglio 1990 
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